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 Giovedì 25 febbraio, noi ragazzi 
della 3 B della scuola secondaria di 
primo grado” Federico II” abbiamo 
partecipato, al progetto “Volon-
tario per un giorno”: una giornata 
di volontariato durante la quale 
si può dare il proprio contributo 
a persone in stato di bisogno, che 
chiedono aiuto alle associazio-

ni benefi che del nostro territorio, 
come la Caritas.
Noi siamo stati i primi a trascor-
rere questa splendida giornata 
presso la Caritas Diocesana di Jesi 
dove abbiamo potuto svolgere di-
verse attività. Durante la mattinata 
ci siamo divisi in tre gruppi: uno è 
stato coinvolto nella preparazione 
del pranzo, il secondo nel proget-
to “Mani di Fata” e l’ultimo nella 
distribuzione dei pacchi viveri 
agli utenti. I ragazzi impegnati in 
cucina hanno affi  ancato la cuo-
ca Roberta nel preparare un pri-

mo semplice, le patate arrosto e 
nell’apparecchiare la tavola; chi ha 
partecipato al progetto artigianale 
“Mani di Fata”, ha creato delle spille 
come ricordo della giornata; infi ne 
chi era impegnato nella distribu-
zione dei pacchi ha contribuito a 
consegnare i prodotti alimentari 
donati dallo Stato e dalla comunità 
Europea alle famiglie richiedenti.
Nel pomeriggio ci siamo poi spo-
stati all’ “Orto del Sorriso” un ap-
pezzamento di terra donato da un 
generoso benefattore alla Caritas, 
per dare lavoro a chi è disoccupato. 
Qui abbiamo aiutato gli operatori 
a costruire uno stradello di ghiaia 
che attraversa l’orto e in un pic-
colo appezzamento che ci è stato 
affi  dato, abbiamo piantato insalata, 
salvia, rosmarino e abbiamo abbel-
lito delle vasche di cemento, pian-
tandoci tanti fi ori colorati.  
Infi ne, per lasciare un segno della 
nostra opera, ci è stato chiesto di 
scrivere su un cartellone una frase 
o una parola che per noi potesse 

rappresentare questa magnifi ca 
giornata: i nostri commenti sono 
stati tutti molto positivi perché ab-
biamo fatto nuove esperienze, co-
nosciuto nuove persone e compre-
so che lavorando insieme si può 
fare qualcosa di bello e utile per gli 
altri. Ma la cosa più incredibile è 
che nonostante un po’ di fatica, ci 
siamo divertiti un mondo!

Gli alunni della classe 3B
Scuola Secondaria Federico II Jesi

In collaborazione con la Caritas 
diocesana

LA SETTIMANA DELLA COOPERAZIONE

“Volontario per un giorno”

Anche quest’anno siamo arrivati 
alla 15° giornata Nazionale Uni-
talsi. Questa Giornata rappresen-
ta un appuntamento importante 
per quanti scelgono di essere par-
te attiva dell’Associazione. Nelle 
giornate di sabato 5 e domenica 
6 marzo i volontari saranno nel-
le piazze e davanti alle chiese per 
off rire le piantine di ulivo. Saranno 
presenti a Cupramontana, a Moie, 
a Montecarotto, a Castelplanio, a 
Polverigi e a Jesi, in Corso Matte-
otti e alla parrocchia Sant’Antonio 
Abate di Minonna. 

Quest’anno per la prima volta 
avremo al nostro fi anco anche la 
Lega Calcio di serie A, che ha ade-
rito alla campagna di solidarietà 
promossa dall’Associazione, a cui 

mandiamo un grazie di cuore per 
la sensibilità e l’attenzione dimo-
strata verso l’Unitalsi, una squa-
dra speciale per la quale fare il 
tifo, composta da tante persone e 
da volontari che aiutano chi vive le 

diffi  coltà della vita e gioiscono nel 
donarsi. 

Antonia Giordano

Nella foto, volontari in una prece-
dente Giornata Nazionale a Moie

SABATO 5 E DOMENICA 6 MARZO:  gli Ulivi dell’Unitalsi nelle piazze di tutta Italia

In campo per l’associazione i giocatori di Serie A

«Le donne nelle assemblee tac-
ciano perché non è loro permesso 
parlare; stiano invece sottomesse, 
come dice anche la legge. Se vo-
gliono imparare qualcosa, interro-
ghino a casa i loro mariti, perché 
è sconveniente per una donna 
parlare in assemblea (assemblea 
= gr. ekklesìa)», così la Bibbia (1 
Cor 14,34-35); «Gli uomini sono 
preposti alle donne, a causa della 
preferenza che Dio concede agli 
uni rispetto alle altre...», così il 
Corano (4,34).
Ma anche: «O uomini, vi abbiamo 
creati da un maschio e da una fem-
mina e abbiamo fatto di voi popo-
li e tribù, affi nché vi conosciate a 
vicenda. Presso Dio, il più nobile 
di voi è il più timorato» (Corano 
49,13); «Dio non fa preferenze di 
persone» e di fronte a lui «non c’è 
più giudeo né greco, né schiavo né 
libero, né uomo né donna...» (Bib-
bia, At 10,34 e Gal 3,28).

Sono solo esempi. Ma vedete, per-
fi no nei testi sacri ritroviamo la 
vecchia questione: uomini e donne, 
chi conta di più?
Qui è al punto. Perché non pos-
siamo dimenticare che ogni volta 
che leggiamo un testo dobbiamo 
collocarlo nel suo contesto: nella 
cultura in cui è nato. Potremmo 
riempire tutto il giornale con ci-
tazioni dai libri sacri (Bibbia, Co-
rano, Veda, ecc.) che contengono 
una cosa e il suo contrario. Perché 
ogni testo è fi glio del suo tempo e 
dei valori che lo scrittore, inevita-
bilmente, rifl ette quando esprime 
i suoi pensieri. Se dimentichiamo 
questo, allora continueremo a ri-
tagliare e usare un brano, poi un 
altro, poi un altro ancora per giu-
stifi care e sostenere il nostro pen-
siero. Convinti che anche le sa-
cre scritture... ci danno ragione!

Ma le sacre scritture non sono scrit-
te o dettate direttamente da Dio. 
Esse sono la rifl essione di uomi-
ni. Saggi, senz’altro, guidati dallo 
Spirito (che, nella lingua ebraica è 
una parola femminile: Ruhà), ma 
anch’essi condizionati dai valo-
ri della loro cultura. E in tutte le 
culture la questione uomo-donna 
è una questione aperta. Di conse-
guenza anche in tutte le religioni 
lo è. Perché le religioni nascono in 
una cultura. Se ne alimentano e a 
loro volta la nutrono. Rafforzando-
la, nel momento in cui pretendono 
di trovare l’origine di certi pensieri 
e di certe strutture in Colui/Colei 
che chiamano Dio. Con il rischio, 
così facendo, di attribuire a Lui/Lei 
gli stereotipi culturali e i pregiudizi 
che hanno codifi cato.

Ho scritto Lui/Lei, perché è que-
sto che rischia di diventare, se non 
ne acquisiamo consapevolezza, il 
nodo centrale. L’immagine di Dio.

Fermiamoci un momento e osser-
viamo questa nostra straordinaria 
capacità: la parola. Tutta la psico-
logia ci evidenzia un fatto. Sempli-
ce e nello stesso tempo comples-
so. Il linguaggio (= le parole, le 
frasi, la grammatica, la sintassi...) 
esprime il pensiero e contempora-
neamente lo forgia. Lo costruisce.

Due esempi prendiamo. Due paro-
le.
UOMO. Gli antichi greci dicevano 
anèr per indicare l’uomo maschio 
e ghyné per la donna. Avevano poi 
una terza parola per dire l’essere 
umano: ànthropos. Questo per-
metteva loro di non fare confu-
sione. Per noi la parola ‘uomo’ ha 
un doppio signifi cato. Essa indica 
l’uomo in contrapposizione-com-
plementarietà con la donna. Ma 

con essa indichiamo anche tutto il 
genere umano: gli uomini dicono... 
gli uomini fanno... gli uomini pen-
sano... ecc.
Un’altra parola: DIO.
Se la osserviamo bene, notiamo 
che essa contiene in sé anche l’i-
dea di genere: è una parola al ma-
schile. E rischia di diventare una 
parola che al nostro inconscio tra-
smette l’idea di un Dio al maschi-
le. Essa contiene e trasporta una 
sorta di attribuzione di genere. Se 
vi sembra strano, provate un mo-
mento a usare al posto di Dio, la 
parola Dea. La parola al femminile. 
E dire, per esempio: Dea ci ama, 
Dea è creatrice del mondo, Dea è 
amorevole e misericordiosa, Dea è 
nostra madre-e-padre. Non suona 
un po’... strano?

Cosa c’entra tutto questo ragiona-
mento con l’8 marzo?
È un ragionamento non semplice, 
mi rendo conto. Ma c’entra ecco-
me! Perché se non ne diventiamo 
consapevoli, usiamo perfi no la re-
ligione, le religioni, per continuare 
a dividerci tra noi in una divisione 
che diventa gerarchica. Di potere. 
Di umani (maschi) su altri umani 
(femmine).
Un Dio al maschile è un tradimen-
to della Sua immagine. Ma è un 
meccanismo, inconscio, che so-
stiene l’attribuzione di potere ai 
maschi sulle femmine. Non sarà un 
caso che in (quasi) tutte le religio-
ni sono i maschi che hanno autori-
tà, che occupano i posti di pote-
re – anche se queste parole non ci 
piacciono. Vescovi o preti, imam o 
rabbini o pastori (tra le chiese cri-
stiane riformate, in realtà, inizia 
ad esserci qualche donna-pasto-
re)... non sono tutti al maschile?

Mi piacerebbe poterci augurare un 
8 marzo... anche nelle religioni!

  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo

ANCHE LE RELIGIONI HANNO BISOGNO DI SCOPRIRE L’8 MARZO

Donne, fi glie di un dio minore?
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Donne, fi glie di un dio minore?
di Federico Cardinali
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Giornata della donna
Martedì 8 marzo alle 21 nell’abbazia Santa Maria di Moie si svolgerà un in-
contro di preghiera e di spiritualità proposto dall’Unitalsi. Nel giorno che 
tutto il mondo dedica alla Festa della Donna, vogliamo vivere una serata 
pregando per la donna e per la famiglia. Nell’Anno del Giubileo ascolteremo 
i messaggi di Gesù alla donna: l’attenzione alla donna e la difesa della sua 
dignità non sono valori solo di oggi ma sono presenti nelle parole e nei gesti 
di Gesù. All’incontro, promosso dall’Unitalsi, sono invitati tutti. A ogni donna 
sarà offerto un ricordo della serata.


